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il caso

Massa Marittima, Fabrizio Masini è ancora sotto shock dopo aver visto morire il collega Raffaele Baldanzi

“Ricordo un gran botto, poi un altro”
Parla la guardia giurata sopravvissuta all’assalto dei banditi

Massa Marittima, l’assalto al
blindato della Securpol che
è costato la vita alla guardia
giurata Raffaele Baldanzi
(nella foto sopra)

DAL NOSTRO INVIATO
MAURIZIO BOLOGNI

MASSA MARITTIMA — «Ricordo
un gran botto, poi un altro». Fa-
brizio Masini, il vigilantes scam-
pato all’assalto al blindato della
Securpol a Massa Marittima, stil-
la frammenti di memoria con gli
anziani genitori, i colleghi, i cara-
binieri e i cronisti che lo intercet-
tano tra l’abitazione e l’ambula-
torio del medico dove è tornato a
farsi visitare ieri sera. «Per lui Raf-
faele era un amico prima che un
collega» dice la madre. «Fabrizio è
completamente sconclusionato»
dice il padre. I suoi ricordi comin-
ciano dalla fine dell’agguato co-
stato la vita a Raffaele Baldanzi —
le due esplosioni, quella provoca-
ta dai banditi per far saltare la cas-
saforte («un botto fortissimo» di-
ce il gestore del distributore Esso
che dista centinaia di metri in li-
nea d’aria) e l’altra del serbatoio
del blindato in fiamme — e risal-
gono a fatica verso l’inizio dell’a-
zione. «Dopo avermi tirato fuori
mi hanno fatto stendere a terra»
ha riferito il vigilantes. «Prima,
quando ancora eravamo dentro,
ci avevano sparato 6-7 colpi, subi-
to, senza darci il tempo di scende-

re».
Se non fosse per l’epilogo

drammatico la rapina è la fotoco-
pia di quella a Manciano del no-
vembre 2006, quando i banditi fe-
cero scendere le guardie giurate e
le disarmarono (anche mercoledì
si sono portati via i cellulari e le
due calibro nove semiautomati-
che dei vigilantes). Stavolta, però,
due incappucciati, dopo aver af-
fiancato a piedi la portiera del
blindato dalla parte del condu-

cente Masini, hanno sparato coi
kalashnikov, sfiorando soltanto il
vigilante più vicino al punto di
fuoco e colpendo in pieno l’altro

più lontano. Hanno sparato forse
perché hanno temuto una reazio-
ne. Oppure per rompere gli indu-
gi (la fretta, in quelle circostanze,
è d’obbligo perché l’allarme par-
te dalle guardie giurate attraverso
un dispositivo interno al blinda-
to). O ancora — ed è la tesi più in-
quietante ma anche più azzarda-
ta — per colpire proprio Baldan-
zi, già vittima della rapina del
2006 e adesso teste potenzial-
mente scomodo del procedimen-

to penale in corso per quel fatto.
«E’ un’ipotesi che non mi sento di
escludere» ha detto ieri il colon-
nello Luigi Cortellessa, coman-
dante dei carabinieri di Grosseto
che indagano e rastrellano la zo-
na anche con un elicottero. Sul
luogo al lavoro ieri anche il Ris. 

Si sospetta che ad agire sia sta-
to un commando di almeno 4-5
banditi, sardi e slavi (un giovane
giunto in moto sulla scena del-
l’agguato ha riferito di aver rico-
nosciuto un accento straniero nei
banditi che lo invitavano con to-
no minaccioso ad avvicinarsi).
Alla banda sarda pensa anche
Vincenzo del Vicario del sindaca-
to di categoria Savip. «In Sarde-
gna — dice — le rapine si sono in-
terrotte da quando le questure
hanno aumentato le misure di si-
curezza imponendo di accompa-
gnare ogni trasporto di valori con
i dispositivi che macchiano le
banconote in caso di assalto. Non
vorremmo che le bande si fossero
trasferite nelle più vulnerabili re-
gioni della penisola». Per i sinda-
cati confederali di categoria «la si-
tuazione sta degenerando».
Quelli di Grosseto hanno chiesto
un incontro al prefetto, la Filcams
di Siena al ministro dell’interno. 

Due bossoli di calibro 9 per il sindaco di Camaiore
DUE bossoli di una pistola cali-
bro 9 sono stati trovati avvolti in
una carta stagnola nella casset-
ta della posta nell’abitazione del
sindaco di Camaiore, Giampao-
lo Bertola (Forza Italia). A sco-
prirlo è stata, ieri mattina, la mo-
glie del sindaco quando ha aper-
to la cassetta per controllare se
c’era della corrispondenza.
Scoperto il contenuto del pac-
chetto è stata avvertita subito la

polizia a Viareggio. Secondo in-
discrezioni ci sarebbe un colle-
gamento fra i bossoli inviati a
Bertola e il ritrovamento di due
pistole (non denunciate) recupe-
rate in un campo a Camaiore.
Solidarietà al sindaco è stata
espressa dal capogruppo regio-
nale di Forza Italia Dinelli: «Un at-
to di intimidazione vergognoso
espressione di una cultura anti-
democratica».

Giampaolo
Bertola

“Dopo avermi tirato
fuori dal blindato
mi hanno fatto
stendere a terra”

FIRENZUOLA

Il caso di Agostino Morozzi

Morì in guerra
soldato ritrovato

66 anni dopo
ERA caduto in guerra, sul
fronte greco-albanese, nel
1942, Agostino Morozzi, il
soldato di Firenzuola di cui
si erano perse le tracce. Per
anni le figlie avevano inu-
tilmente cercato di sapere
dove fosse sepolto loro pa-
dre, avevano consultato
archivi e rintracciato sol-
dati. Tutto inutile. A di-
stanza di oltre 60 anni il
giallo è stato svelato: Mo-
rozzi è sepolto nel Sacrario
militare «Caduti d'oltre-

mare» di Bari.
E' stato il sin-
daco di Firen-
zuola, Claudio
Corbatti che,
con l'aiuto del-
la sezione Ana
di Firenze, è
riuscito ad
avere la notizia
dal generale di
corpo d' arma-
ta Vittorio Bar-
bato, commis-
sario generale
delle onoranze
ai caduti in
guerra del mi-
nistero della
Difesa. Grande
soddisfazione
per la notizia
ricevuta è stata
espressa non
solo dalle fi-
glie, una delle
quali alla data
della morte del

padre non era neppure na-
ta, ma anche dal sindaco
Corbatti che si è dichiarato
«felice per la bella notizia
che consente ai familiari di
sapere finalmente dove si
trovano i resti mortali del
loro congiunto, che dava-
no ancora per disperso sui
monti albanesi». I familiari
hanno adesso manifestato
l'intenzione di avanzare
prossimamente la richie-
sta al ministero per trasfe-
rire le spoglie del padre dal
cimitero pugliese dei Ca-
duti d'Oltremare al campo
santo di Firenzuola.

Sul fronte
albanese

Non se ne
avevano
notizie
dal ’42:
il corpo è
sepolto
a Bari

la vittima

vincenzo
Evidenziato


